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L
e strade sfavi{fano di fuci. 

)Iuguri e tante promesse. 
<Rj,ntoccfii a festa di tante campane. 

']{e{{' aria e ne{ cuore, entra i{ 'Natafe. 
(J3uon 'Natafe a voi cfie siete qui con me. 
(J3uon 'Nata{e a voi cfie siete {ontani da me. 
(J3uon 'Nata{e co{ cuore. 
(J3uon 'Nata{e di fatti, 
(J3uon 'Nata{e d'amore. 
'Noi cfie siamo uniti e a66iamo una casa, 
ringraziamo di cuore nostro Signore. 
)I voi, cfie i{ fetto è una strada, 
[a coperta i{ cie{o, o/i sorrida [a {una 
e un ricamo di ste{{e, in que{ magico ve{o, 
scriverà ne{ cido: (J3uon 'Nata{e a te. 
Si svegfin {e menti supeifi,cia{i, i{ cuore 6atta più in fretta, 
per quanto aiuto c'è ancora da dare. 
'Non dire, sare66e una goccia ne{ mare, 
tante gocce irroran [a terra, e [a fanno fruttare. 
Vn fascio vivo d'amore, 
distrugga {' odio per sempre 
e i{ mondo diventi migfiore. 
<Buon 'Nata{e a tutto i{ mondo, 
(J3uon 'Nata{e di fatti, 
(J3uon 'Nata{e co{ cuore, 
(J3uon 'Nata{e d'amore. 

o/aferia :M.azzuccfie{{i <J@ssetti 

"<Egfi ha posto [a sua tenda tra di noi" (çv 1,14) 

La r'i)aZl()"IW ed i sacerdoti ~tUUJ 
a tutti Ufl SMVto Na±aie &i 

Ufl SeretW ArUW NU()VO! 
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LA PAROLA DEL PARROCO 

Carissimi, 
non farei il mio dovere di parroco e di prete, se 
vi dicessi: "Buon Natale!", senza darvi disturbo. 

Senza invitarvi ad interrogarvi, a riflettere e magari, chi 
lo sa, a mutare qualche atteggiamento. 
Io invece vi voglio infastidire, oserei dire, scomodare. 
Non posso sopportare l'idea di dover rivolgere auguri 
innocui, formali, imposti dalla "routine" di calendario. 
E sapete perchè lo faccio? Perchè Gesù che nasce 
nei nostri cuori, nelle nostre case, tra le nostre stra­
de, questo Bambino, chiede di essere preso in braccio, 
chiede di abitare il nostro cuore senza compromessi; 
chiede spazio e tempo, chiede di diventare il centro 
della nostra vita. Solo così la nostra stessa vita avrà il 
suo senso vero e decisivo. 
Vorrei che in questo momento ciascuno di noi guardasse 
a questo Bambino con l'impegno ad ATTENDERLO, 
AD ACCOGLIERLO, ma soprattutto AD ASCOLTAR­
LO. EGLI è LA PAROLA! E questa Parola è esigen­
te e chiede che l'uomo vecchio muoia perché l'uomo 
nuovo fiorisca, perché il cuore di pietra diventi cuo­
re di carne. Questa morte è la morte dell'orgoglio, la 
morte dell'autosufficienza, la morte della paura e del 
non senso. Tanti auguri, allora. Auguri che così pro­
vo ad esprimere. Siano gli auguri che reciprocamente 
ci scambiamo. Gesù che nasce per amore ci conceda 
la forza di inventare un'esistenza carica di donazione, 
di preghiera, di silenzio e di coraggio. Il Bambino che 
dorme nella paglia ci cresca alla 
scuola della "carità": ci ricordi 
che la comunità ha bisogno di 
ciascuno di noi, del nostro im­
pegno, del nostro tempo, dei 
nostri doni , della nostra fede . 
Dio che diventa uomo ci fac­
cia comprendere che la carrie­
ra, il sorpasso del prossimo, 
non devono diventare idolo 
della nostra vita. 
Maria, che trova solo in uni 
stalla la culla dove deporre 
con tenerezza il frutto del 
suo grembo, ci costringa a 
sospendere lo struggimento 
di tutte le nenie natalizie 
perchè IL DIO CHE VIE­
NE, nasce lontano dallo 
sfavillio delle nostre luci e 
sceglie solo la luce del no­
stro cuore. Giuseppe, che nell 'affronto di mille 

, 

porte chiuse è il simbolo di tutte le nostre delusioni, 
disturbi i nostri cenoni, rimproveri i tepori delle tom­
bolate, provochi cortocircuiti allo spreco, per farci 
comprendere che L'UNICO REGALO VERAMENTE 
IMPORTANTE è QUELLO DI FARSI PROSSIMO 
AD OGNI UOMO! I pastori che vegliano nella notte 
e scrutano l'aurora, ci diano il senso della storia, I' eb­
brezza dell'Attesa, il gaudio dell'abbandono in Dio. E 
ci ispirino il desiderio profondo di vivere IN SPIRITO 
EVANGELICO: che è poi l'unico modo per DIVEN­
TARE RICCHI. 

Buon Natale! DI SPERANZA, dunque! 
Grazie Signore, perché sei nato per noi. 

Grazie per la vita. 
Aiutaci a donarla agli altri, a gioire 

e soffrire con chi ci è intorno . 
Fa che non sprechiamo nemmeno 

un minuto e che sappiamo essere luce 
per chi è nel buio. 

Pace per chi è nella lotta. 
Amore per chi è nella solitudine. 

Libertà per chi è schiavo. 
Verità per chi è ingannato. 

Grazie perché sei sempre accanto a noi, 
e noi ti troviamo NEI FRATELLI 

e da loro impariamo ad aver fede e fiducia in Te. 
BUON NATALE di cuore a ciascuno di Voi! 

don Fausto 
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CALENDARIO LITURGICO 

Tempo 
di Natale 

NOVENA DI NATALE 

Dal 16 al 23 dicembre 2006 
A Vello ore 17 .00 
A Marone ore 20.00 
Visita e comunione Natalizia agli ammalati 

Domenica 17 dicembre 2006 
III di Avvento - S. Messe orario festivo 
18.00 Vespri dell'Avvento a Marone 
18.30 S. Messa a Marone 

Lunedì 18 dicembre 2006 
15.00 Confessioni a Vesto 
20.00 Novena di Natale 

Martedì 19 dicembre 2006 
16.00 Confessioni- S. Messa a Collepiano 
20.00 Novena di Natale 

Mercoledì 20 dicembre 2006 
15.00 Confessioni ragazzi delle Elementari 
20.00 Novena di Natale 

Giovedì 21 dicembre 2006 
15.00 Confessioni Ragazzi delle Medie 
17 .00 S. Messa - Confessioni a Vello 
20.00 Novena di Natale 

Venerdì 22 dicembre 2006 
16.00 Confessioni e S. Messa a Villa Serena 
20.00 Celebrazione penitenziale a Marone 

Sabato 23 dicembre 2006 
08.30 S. Messa e Confessioni fino alle ore 12.00 
15.00 Confessioni fino alle ore 19.00 
18.30 S. Messa a Marone 

Domenica 24 dicembre 20Q6 
IV di Avvento - Vigilia S. Natale 
S. Messe orario festivo 
15.00 Confessioni fino alle 19.00 
18.00 Vespri dell'Avvento a Marone 
18.30 S. Messa a Marone 
21.30 Confessioni a Vello 
23.00 S. Messa nella notte a Vello 
23.30 Veglia di attesa a Marone 
24.00 S. Messa nella notte a Marone 

Apertura Presepe e scambio auguri 
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Lunedì 25 dicembre 2006 
S. Natale 
07.30 S. Messa a Marone 
08.30 S. Messa a Vesto 
09.30 S. Messa solenne a Vello 
10.30 S. Messa solenne a Marone 
17 .00 S. Messa a Collepiano 
18.00 Vespro solenne a Marone 
18.30 S. Messa a Marone 

Martedì 26 dicembre 2006 
S. Stefano 
08.30 S. Messa a Marone 
09.30 S. Messa solenne a Vello 
10.30 S. Messa solenne a Marone 

Domenica 31 dicembre 2006 
S. Famiglia di Nazareth 
S. Messe orario festivo 
09.30 S. Messa - Ricordo anniversari 

di matrimonio a Vello 
10.30 S. Messa - Ricordo anniversari 

di matrimonio a Marone 
18.30 S. Messa di ringraziamento 

e Te Deum a Marone 

Lunedì 1 gennaio 2007 
S.S. Maria Madre di Dio 
Giornata mondiale della pace 
S. Messe orario festivo 
18.00 Vespro solenne 
18.30 S. Messa a Marone 

Sabato 6 gennaio 2007 
Epifania del Signore 
S. Messe orario festivo 
18.00 Vespro solenne 
18.30 S. Messa a Marone 

Domenica 7 gennaio 2007 
Battesimo del Signore 
S. Messe orario festivo 
10.30 S. Messa con celebrazione 

dei Battesimi 



BACHECA ~~~~~~~ 

CELEBRAZIONE COMUNITARIA 
DEI BATTESIMI 

Ogni prima Domenica del mese 
07 gennaio 2007 ore 10.30 
04 febbraio 2007 ore 16.30 
04 marzo 2007 ore 11.30 

07 aprile 2007 ore 22.30 (Sabato Santo) 
06 maggio 2007 ore 11.30 
03 giugno 2007 ore 16.30 

UFFICIO MENSILE DEI DEFUNTI 
in Parrocchia ore 18.00 
Lunedì 29 gennaio 2007 
Lunedì 26 febbraio 2007 
Lunedì 26 marzo 2007 

INCONTRI GENITORI RAGAZZI 
IV e V elementare - I media 

in Oratorio ore 20.30 
Martedì 24 gennaio 2007 
Martedì 16 maggio 2007 

INCONTRI GENITORI RAGAZZI 
della Cresima 

in Oratorio ore 15.00 
Domenica 14 gennaio 2007 
Domenica 11 febbraio 2007 
Domenica 11 marzo 2007 
Domenica 29 aprile 2007 

INCONTRI GENITORI RAGAZZI 
della Iniziazione Cristiana 

Gruppo Betlemme 
in Oratorio ore 15.00 

Domenica 21 gennaio 2007 
Domenica 25 febbraio 2007 
Domenica 25 marzo 2007 

INCONTRI GENITORI RAGAZZI 
della Iniziazione Cristiana 

Gruppo Nazareth 
in Oratorio ore 15.00 

Domenica 28 gennaio 2007 
Domenica 04 marzo 2007 
Domenica 25 marzo 2007 

CAMMINO DI FORMAZIONE 
SPIRITUALE PER FAMIGUE 

e/o Casa di Spiritualità di Fantecolo 
dalle 15.00 alle 18.00 
Domenica 28.01 .2007 
Domenica 04.03.2007 

INCONTRI DI MAGISTERO 
PER CATECHISTI 
in Oratorio ore 20.30 

Martedì 09 gennaio 2007 
Martedì 23 gennaio 2007 
Martedì 13 febbraio 2007 

Domenica 18 marzo 2007 (Ritiro) 
Martedì 17 aprile· 2007 

Martedì 08 maggio 2007 
Martedì 29 maggio 2007 

INCONTRI DI SPIRITUAUT A' 
PER ADOLESCENTI 

Mercoledì 17.01.2007: Passirano 
Mercoledì 28.02.2007: Clarisse 
Mercoledì 21.03.2007: Sulzano 

Mercoledì 18.04.2007: Monte Isola 

LE NOTTI DI NICODEMO 
(Adorazione-Preghiera- Riflessione) 

Venerdì 5 gennaio 2007 a Vesto 
Sabato 3 febbraio 2007 a Vello 

Sabato 3 marzo 2007 alla Scuola Materna 

OFFERTE PRO 
SALA DELLA COMUNITÀ 

Domenica 28 gennaio 2007 
Domenica 25 febbraio 2007 
Domenica 25 marzo 2007 
Domenica 29 aprile 2007 

Domenica 27 maggio 2007 
Domenica 24 giugno 2007 
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MAGISTERO 

Solennità di San Martino 
11 Nove11bre 2006 

~all'ij~elia ~i ~on ti~i t~erini 

Un buon giorno a tutti voi, amici di 
Marone, convenuti qui per cele­
brare la Festa di S. Martino! Da 

tempo immemorabile la nostra comunità 
si trova attorno al nostro Santo che è così 
un vero modello da seguire e da imitare. 
Prendiamo la Parola di Dio che è stata 
ora proclamata e nell'icona del Buon Sa­
maritano cerchiamo di rileggere i verbi 
che emergono in questo brano di Vange­
lo (Le. 10, 30-35). Il Buon Samaritano 
era in cammino da Gerusalemme a Ge­
rico: dalla città della contemplazione, 
del tempio, del rapporto con Dio, alla 
città della prassi, della concretezza, del­
la cronaca ... 

1- "era in viaggio". Oggi non cammi­
niamo più molto ... quindi non vediamo 
quel che succede ai margini della stra­
da... andiamo molto, facciamo mol­
ti chilometri da soli in auto, ma non 
vediamo quel che succede a pochi metri. E' 
preoccupante la nostra situazione di stallo pa­
storale, ci siamo seduti, c'è aria di stanchezza, 
di rassegnazione ... non si vola più alto, per 
di più prevale il convincimento che tanta fa­
tica non cambierà nulla. Chiamati ad essere 
annunciatori di Speranza (vedi Convegno di 
Verona) diveniamo tributari dell 'appiattimen­
to. Addirittura mettiamo dei freni a preti, a lai­
ci impegnati, a catechisti che esigono di più. 
L'ordinaria amministrazione e la routine è di­
ventata la trama obbligatoria dei nostri passi. 
E' necessario invece mettersi in viaggio: sulla 
Gerusalemme-Gerico si giocano tutte le no­
stre utopie e i nostri grandi sogni. L'asse che 
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parte da Gerusalemme, la città del tempio, 
dell'ultima Cena, della morte e Risurrezione; 
dell'Ascensione e della Pentecoste ... porta a 
Gerico, il luogo della storia, degli avvenimen­
ti, della cronaca nera (i due briganti). E' l'asse 
su cui la fede interseca la storia e la speranza 
incrocia la disperazione, e la carità si imbatte 
nei frutti della violenza ... Ma per noi è diffic~­
le lasciare Gerusalemme: non abbiamo ancora 
interiorizzato l'obbligo di muoverci: siamo 
parrocchie sedentarie ed è una contraddizio­
ne. Parrocchia significa "peregrinazione", non 
attendamento. Leggete la prima lettera di Pie­
tro (1 Pt. 1, 17): "Confortatevi con timore nel 
tempo del vostro pellegrinaggio". Paràoikìa in 
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greco significa pellegrinaggio. I Parroci sono 
pellegrini, ospiti di passaggio; prendere lo zai­
no e ... via! Metterci in viaggio come il Sama­
ritano o come Maria. "Maria, allora si mise in 
viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta 
la città" ... E Maria è icona della Chiesa; e noi 
con lei e come lei da risorti dobbiamo metterci 
in cammino. Di qui la necessità di interrogarci, 
per esempio, su certi riti che privilegiano più 
il salotto che la strada, più le pantofole che gli 
scarponi da viaggio, più la vestaglia da camera 
che il bastone da pellegrino. 

2 - "gli passò accanto". E' il secondo ver­
bo. Gli passò accanto, non dice che gli passò 
sopra! La Parrocchia, la Chiesa, non deve pas­
sare sopra la gente col cilindro delle omologa­
zioni, con la violenza dell'appiattimento. Noi 
non siamo tante volte rispettosi delle persone 
uguali e distinte: queste non sono numeri. Dob­
biamo essere attenti anche al volto, ai proble­
mi particolari della persona che è diversa, che 
non viene agli incontri nella Parrocchia, alla 
preparazione dei sacramenti dei figli ... magari 
solo perché ha un lavoro che non permette di 
esserci a certi orari da circolo ristretto ... op­
pure lei... Certo, bisogna essere severi, non 
indulgere. Però la prudenza pastorale e la sen­
sibilità ci vuole. Passare accanto non vuol dire 
passare sopra. E' facile omologare tutto: è più 
facile comandare. Ma passare accanto signifi­
ca rispettare i volti uguali e distinti. Se la Par­
rocchia deve essere l'icona della SS. Trinità, 
se è Chiesa, comunione di più persone uguali 
e distinte, significa che dobbiamo rispettare 
la convivialità delle differenze, anzi, dobbia­
mo realizzare la convivialità delle differenze, 
dove persone diverse stiano insieme. Viene op­
portuno riflettere sul volto, sull'etica del volto. 
Questo significa passare accanto: rispettare il 
volto; perché le persone non sono sigle, non 
sono numeri, non sono codici fiscali. 
PASSARE ACCANTO significa anche amare 
il mondo, la sua temperie spirituale, culturale, 
per cambiarla, per muoverla, non per allon­
tanarla ed emarginarla. Amare il mondo, fare 
compagnia al mondo. Volergli bene perché 
Dio ha tanto amato il mondo da mandare il 
Figlio Unigenito a salvarlo. Fare compagnia 

al mondo: adoperarsi perché la sua cronaca di 
perdizione diventi storia di salvezza. 
PASSARE ACCANTO significa prendere 
atto della presenza degli altri, prendere atto 
che non tutti si identificano con il nostro grup­
po, con le nostre idee, con la nostra Parroc­
chia. Prendere atto che ci sono gli altri. Laico è 
colui che sa che il mondo esiste; parroco è co­
lui che sa che al di là della Parrocchia ci sono 
anche gli altri ... 
PASSARE ACCANTO significa rispettare le 
minoranze, prendere atto che esistono gli al­
tri, anche di altre religioni e dobbiamo aiutarli 
perché si aprano e corrano verso l'estuario che 
è Gesù Cristo ... Non abbiano paura! 
PASSARE ACCANTO significa essere di­
screti perfino nelle espressioni esteriori della 
nostra fede. 
PASSARE ACCANTO non significa annes­
sione, accaparramento, proselitismo, altrimen­
ti la parrocchia diventerà organizzazione delle 
cose sacre, non focolare dove arde la Carità. 
PASSARE ACCANTO è bellissimo e molto 
dolce. 

3 - "lo vide". E' il terzo verbo. Si recita ·in 
una preghiera eucaristica: "Donaci o Signore, 
occhi per vedere le necessità e le sofferenze 
dei fratelli ... " Anche il vedere è un dono che 
dobbiamo chiedere al Signore: "Donaci occhi 
nuovi, non solo il cuore nuovo". La Parroc­
chia deve essere l'osservatorio di quella turba 
dolente e scomoda che interpella la nostra cre­
dibilità, delle povertà nuove e vecchie. Perché 
i poveri esistono e sono più numerosi di quel 
che si pensa. Spesso qualcuno chiede: "Ma 
dove stanno oggi i poveri?" Come, dove stan­
no i poveri, gli invisibili!!! E' incredibile: nel­
la ricca Europa si parla di più di 50 milioni di 
poveri! Non quelli del terzo mondo perché lì 
la matematica fa' colpo! Eppure non vogliamo 
vederli. Basti vedere il reddito dei paesi,del 
terzo mondo: 120 $ annui .. In certe nazioni: 
ciò che un militare delle forze di "Pace" USA 
in missione in Iraq o in Afghanistan guadagna 
in due ore! Ma anche da noi nei sobborghi del­
le grandi metropoli: Milano, Roma, Napoli, 
Palermo ... non si scherza. Ci vogliono occhi 
per vedere i poveri, dobbiamo chiederlo al Si-
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gnore di darci occhi per vedere! Il Samaritano 
lo vide. Noi siamo incapaci di vedere, perché 
ovattati, e non riusciamo a vedere le periferie, 
coloro che stanno lontano. Si soffre quando 
la gente chiede: dove stanno i poveri? Abbia­
mo preso il trucco di chiamarli ultimi. Gesù 
è partito dagli ultimi, pur interessandosi dei 
primi. Cosa vuol dire partire dagli ultimi? I 
poveri non sono una categoria standard, sono 
una categoria mobile. Individuare gli ultimi è 
difficile perché ci sono quelli che vanno in di­
visa e ci sono quelli che vestono un abito im­
peccabile e hanno anche il telefonino. Diceva 
Paolo VI: "La povertà non è solo mancanza 
di denaro, ma anche di salute, la solitudine 
affettiva, l'insuccesso professionale, la disoc­
cupazione ... gli handicap fisici e mentali, le 
sventure familiari e tutte le frustrazioni che 
provengono dall'incapacità di integrarsi nel 
gruppo umano più prossimo" .. . Questi poveri 
li abbiamo sempre fra noi: sentiamo il loro fia­
to sul collo, sono i nostri amici, li chiamiamo 
per nome. Amici, chiediamo al Signore che ci 
dia occhi per vedere queste sofferenze, 
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altrimenti che tenda è la nostra? E' una tenda 
di sicurezza per chi sta dentro, non punto di ri­
ferimento per chi sta fuori, per chi si è perduto 
nella tormenta o nella nebbia. 

4 - "ne ebbe compassione". Il testo greco 
indica le viscere, il cuore. Gesù spesso si sente 
torcere il cuore, si sente spezzare l'anima. "Ne 
ebbe compassione" lo troviamo tante volte nel 
Vangelo. Anche qui il Samaritano, che è poi 
la figura di Gesù, "ne ebbe compassione": si 
sentì torcere il cuore, si sentì stringere l'ani­
ma, si sentì turbare le viscere. Questo signi­
fica essere provati anche emotivamente! Non 
sempre ci indigniamo. Perché non sentirci 
provocati anche emotivamente dagli avveni­
menti? Quante volte siamo impassibili! Sia­
mo gelidi come il ghiaccio, non ci lasciamo 
coinvolgere nella vita dei poveri. Dovremmo 
invece prendere in faccia tutta la polvere sol­
levata dai loro passi, dovremmo guardare le 
cose dalla loro angolazione. Questo significa 
"ne ebbe compassione": guardare la storia e 

la geografia dall'angolo dei poveri. "Met­
terci in corpo l'occhio dei poveri", si dice 
in America Latina e guardare la situazione 
della nostra comunità parrocchiale dalla 
loro parte. Mettersi dall'angolo dei pove­
ri: diventare clero indigeno che fa la vita 
del povero; rifuggire dalla delega man­
dando i nostri luogotenenti dai poveri: 
attenzione, stipendiamo i lavapiedi, ma 
noi i piedi non li laviamo ... "Ne ebbe 
compassione", significa che non possia­
mo dormire mentre sappiamo che ogni 
anno 50 milioni di persone nel mondo 
muoiono di fame (più dei morti della 
II Guerra mondiale), che i debiti del 3° 
Mondo ammontano a 1350 miliardi di 
dollari, che si spende tanto per le armi, 
per ratificare la logica della violenza, 
mentre degli 8 obiettivi del Millennio 
nemmeno se ne parla neanche nelle 
nostre parrocchie. Dovremmo vibrare 
di questa compassione. La discrimi­
nazione tra Nord e Sud della Terra, in 
piccolo si riproduce anche nelle no­
stre Parrocchie, pur senza meridiani 

e paralleli. Allora, che profeti siamo? 
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Semmai siamo dei bravi re, governiamo bene 
la Parrocchia, ma non siamo profeti ... 

5 - "gli si fece vicino". E' il Verbo che sem­
bra fissare più degli altri l'immagine della Par­
rocchia come comunità di carità. Farsi vicino a 
chi? Alla gente! Ecco dove sta la carità: impe­
gnarsi per il bene comune, di tutti e di ciascu­
no, perché tutti siamo veramente responsabili 
di tutti. Quindi condividere con i poveri le no­
stre ricchezze; fare chiarezza sui nostri bilanci, 
adoperarci perché le uscite per i poveri siano 
più consistenti ... rivedere certe tariffe che dan­
no l'impressione di una Chiesa più interessata 
alla borsa valori che alla borsa dei poveri. Ecco 
che potremmo veramente condividere con i po­
veri la loro povertà, parlare il loro linguaggio, 
entrare nel loro mondo ... questo significa edu­
carsi alla povertà. Non si nasce poveri, poveri 
si diventa, anche per scelta, come Gesù. "Il Si­
gnore Gesù da ricco che era, si è fatto pove­
ro per voi ... " Il Signore ha fatto una brillante 
carriera: si è fatto povero e ce l'ha voluta inse­
gnare la povertà. Alla povertà ci si educa, ci si 
allena. "Gli si fece vicino" significa anche una 
passione più forte ... E' la povertà per il Regno 
che Gesù ci ha insegnato ... L'impressione è che 
siamo appesantiti, facciamo progetti che tante 
volte non portano alla liberazione e si rimane 
sempre più appesantiti. Alla povertà la gente 
crede quando uno vive con sobrietà, che vive 
per gli altri, in atteggiamento di condivisione. 
Crede se il mantello lo si taglia a metà come 
ha fatto S. Martino ... La povertà non è solo di 
denaro, è anche di potere: servire nel nome del 
Signore! 

6 - "gli fasciò le ferite". E' il Samaritano del-
1' ora giusta. Si accusa la parrocchia, la chiesa 
di essere addormentatriee delle coscienze con 
il suo assistenzialismo e la sua azione di "am­
bulanza della Storia" che passa accanto ai feriti 
per raccoglierne i pezzi e metterli su un carretto: 
puro assistenzialismo. La Chiesa viene accusa­
ta come se fosse la ritardatrice della promozio­
ne dei poveri con la sua carità. Oggi non è finito 
il tempo delle opere di misericordia! Del dar 
da mangiare agli affamati, di dar da bere agli 
assetati. Aiutare il fratello significa anche pre-

stargli le cure del pronto soccorso, tamponare 
l'emorragia quando c'è il rischio che muoia 
dissanguato. Dobbiamo, sì andare alla causa 
dei mali, ma intanto tamponare e fasciare le 
ferite, se il povero sta per perdere sangue. Non 
è finito il tempo di "fasciare le ferite"! 

7 - "versò l'olio e il vino". E' il settimo at­
teggiamento. Olio e vino sono gli elementi 
della precarietà, della inadeguatezza, tanto è 
che il Samaritano é costretto ad accompagnare 
il ferito alla locanda. Vi è un grande insegna­
mento: noi non disponiamo più dei "segni del 
potere", ma abbiamo il "potere dei segni" da 
tenerci stretto, da non perdere. Significa che 
abbiamo la possibilità di mettere un po' di olio 
e di vino sulle ferite, povere cose che non ri­
solvono i problemi ma che cambiano mentali­
tà. Con dei piccoli gesti obblighiamo gli altri 
a pensare, a muoversi. Dobbiamo mettere dei 
sassolini nelle scarpe di coloro che cammi­
nano. Anche Gesù non ha avuto i "segni del 
potere" ma ha posto dei segni, come il pane e 
il vino, divenuti segno di amore totale. Versa­
re olio e vino è essere punto interrogativo per 
la nostra società, per le autorità. L'olio della 
misericordia vuol dire essere indulgenti, sen­
za per questo fare degli sconti; e il vino della 
fortezza richiama una chiesa profetica, auda­
ce che non sta a mezza costa, che non sfuma 
le finali come nel canto gregoriano, ma dice 
tutt'intera la parola di verità, fino in fondo. Il 
Samaritano dell'ora giusta è dunque colui che 
interviene anche con la precarietà dei mezzi, 
con l'olio e con il vino. 

8 - "lo caricò sul suo giumento". E' il Sa­
maritano dell'ora dopo. Non basta il buon 
cuore, ci vuole un po' di cervello. E' necessa­
rio intervenire perché anche il nostro impegno 
di parrocchie sia sempre più adeguato. Occor­
re promuovere un'analisi lucida dei mecca­
nismi di oppressione, di tutto ciò che genera 
sofferenza per l'umanità. Andare sempre più 
alle cause. Conoscere i meccanismi perversi 
che generano la sofferenza è il primo atto di 
solidarietà con i poveri; conoscere la macchi­
na che produce i malanni .... Non bastano le 
improvvisazioni sentimentali e il volontari-
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smo emotivo, ci vuole competenza, ci vuole 
carità, collaborazione, studio ... per scoprire 
le strutture di peccato e le strutture di oppres­
sione. Bisogna individuare le cause altrimenti 
l'unguento è inadeguato. 

9 - "lo portò ad una locanda". Il Samari­
tano si accorge di non farcela con i suoi mez­
zi. Si mette in rete (servizi sociali-comunali, 
ecc ... ). L'atteggiamento è quello del servire, 
non nel gareggiare a chi arriva prima. Dob­
biamo avere coscienza anche di essere delle 
riserve, non degli eterni titolari. Il rischio è 
che essendo supplenti da sempre risc~iamo di 
salire in cattedra. Mettersi sempre in dialogo 
e mai contro, e se necessario denunciare cer­
te situazioni di ingiustizia, essendo servi che 
lavano i piedi del mondo, comprese le istitu­
zioni. 

10 - "e si prese cura di lui". E' l'ultimo ver­
bo del Samaritano dell'ora dopo. "Mi sta a 
cuore" era la scritta di don Milani a Barbiana. 
Se non ti sta a cuore non fai niente di buono. 
Molte volte la gente non ha bisogno del piatto, 
ma della tovaglia che sta sotto, cioè della te­
nerezza. "Mi sta a cuore" è la tenerezza della 
carità. Come farebbe Gesù? Chiediamocelo. 
Si tratta di chiamare per nome, di imparare il 
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nome delle persone, dei poveri. Questa carità 
porta con sé la croce: delusioni, fallimenti, in­
gratitudine anche da parte di chi si è cercato 
di aiutare. 

11- "il giorno dopo estrasse due denari". 
E' il prezzo che la chiesa deve pagare in ter­
mini di tempo. Il Samaritano ha perso tempo 
arrivando il giorno dopo . .. Anche noi dobbia­
mo essere capaci di perder tempo: questa è la 
carità che ci permette di vedere le necessità 
dei fratelli. Ma anche in termini di denaro: 
occorre vedere quanto, nei nostri bilanci, ri­
serviamo alle opere. Eccoci arrivati alla "cari­
tà politica". "Fa' strada al povero, senza farti 
strada", diceva dom Helder Càmara. Eccoci 
al Samaritano dell'ora prima, non registrato 
dal Vangelo: se il Samaritano fosse arrivato 
un'ora prima sulla strada, forse l'aggressione 
non sarebbe stata compiuta ... Qui c'è spazio 
per tutta la nostra capacità profetica, il nostro 
andare in avanscoperta, il nostro intuire dove 
va la società ... per giocare d'anticipo. 

Chiediamo insieme al nostro S. Martino, Santo 
della Carità e dell'Amore che ci aiuti a vivere 
fino in fondo l'imitazione di Gesù che "è ve­
nuto non per essere servito, ma per servire"! 



MISSIONI 

I nostri missionari ci scrivono ... 

Caro don Fausto, 

Natale 2006 

Seguo sempre con interesse e partecipazione 
a tutte le iniziative con il cuore. 

Sono vicina con la preghiera. 
La "missione" che grande responsabilità! 

Mandati e no abbiamo il dovere 
di far conoscere Gesù. 

Conoscerlo per poi farlo conoscere. 
Sento che Marone è su questa pista. 

L'anno nuovo, con la grazia, 
ci veda impegnati, senza paure. 

Lui è con noi, Lui fa, a noi lasciarci guidare. 
Vi seguo con la preghiera. 

Con affetto. 

Suor Vincenza Camplani 

Burundi 11.11.2006 

a te e a tutta la comunità parrocchiale di Marone-Vello auguro Buon Natale e Buon Anno nella 
gioia del Signore. Vi ricordo tutti nella preghiera e confido nella vostra. 
Ti ringrazio della tua amicizia e della tua generosità. Con affetto e stima. 

Don Gianni Cristini 

Mobile 
trafugato 

al santuario 
della Madonna 

della Rota 
il 9.11.2006 
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DAL CONSIGLIO PASTORALE 

SINTESI DEGLI ULTIMI 
CONSIGLI PASTORALI 

Nel mese di settembre 2006 il Consiglio 
Pastorale Parrocchiale si è riunito tre vol­
te con un'assemblea allargata ed aperta 

anche a tutti i catechisti, animatori, genitori impe­
gnati ed operatori pastorali. Lo scopo di questi in­
contri è stato quello di redigere una progettazione 
di massima delle attività parrocchiali per l'anno 
2006/2007 attraverso la riflessione sul cammino 
da intraprendere e lo svolgimento di alcuni lavo­
ri di gruppo. Così, nel corso della prima riunione 
(il 05/09/06), si è cercato di confrontarsi sul tema 
dell'oratorio e di definire un'immagine dell'orato­
rio stesso rispondendo ad alcune domande: 
1. che cosa è per te l'oratorio?; 2. elenca in ordi­
ne di priorità le attività, iniziative che non devo­
no mancare in un oratorio; 3. come organizzeresti 
l'attività oratoriana in generale (ruoli - persone 
- attività)?; 4. quali sono per te gli obiettivi del­
l'attività oratoriana? In quest'occasione è stato 
anche ricordato l'appuntamento ed è stato definito 
il programma per l'ordinazione diaconale di Ric­
cardo Camplani (30/09/06). Nel secondo incontro 
(il 12/09/06) si è tentato di stilare una bozza di 
progetto educativo dell'oratorio tenendo presente 
quanto già emerso dall'attività precedente e quan­
to dice la Chiesa nel "Progetto educativo dell'ora­
torio" della Diocesi di Brescia, che è stato conse­
gnato a tutti i partecipanti. Ci si è suddivisi quindi 
in tre gruppi, uno per ogni destinatario del piano 
(ragazzi- adolescenti - giovani), cercando di indi­
viduare la meta globale, gli obiettivi del progetto e 
la strumentazione necessaria per raggiungerli. 
Nel terzo incontro si è cercato di andare più nel 
concreto, individuando quali sono le attività ne­
cessarie in un oratorio per garantire il suo funzio­
namento minimale. 
Dalle riflessioni emerse da questi incontri don 
Fausto ha tratto un "assaggio di progetto educati­
vo dell'oratorio". Questi sono i punti salienti: 

- Definizione: l'oratorio è un "laboratorio di 
evangelizzazione"; 
- Finalità: l'oratorio vuole aiutare il fanciullo, 
il ragazzo, il giovane a trovare il suo posto nella 
società e nella Chiesa, mettendo la propria vita 
a servizio degli altri, sull'esempio di Cristo, 
modello di umanità riuscita, che chiama tutti 
a seguirlo. 
- Obiettivi: ogni attività dell'oratorio deve 
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avere obiettivi chiari, e vanno determinati i 
mezzi più adatti per raggiungerli; il cammino 
educativo va costruito secondo tappe chi are; 
gli obiettivi devono esser in linea con le finalità 
generali dell'oratorio. 
- Metodologia: si ricordano alcuni principi 
metodologici fondamentali. La fedeltà all 'In­
carnazione; la centralità della persona; la plu­
ralità delle presenze educative; le tappe della 
vita di oratorio (convocazione/ accoglienza/ 
proposta). 

In definitiva dai lavori è emerso che gli elementi 
irrinunciabili per il funzionamento dell'oratorio 
sono: 

- La catechesi, da svolgersi anche di domeni­
ca, privilegiando modalità ludiche. 
- Una segreteria dell'oratorio; 
- Un "oratorio aperto", anche con l'ausilio 
di personale esterno se necessario. Per rag­
giungere tale obiettivo si è proposto anche di 
coinvolgere tutti coloro che svolgono attività 
durante la settimana (catechesi ... ) per animare 
l'oratorio. 
- Un consiglio dell'oratorio: per attivarlo ser­
ve creare un gruppo stabile, che si riunisca 
periodicamente, a scadenza ravvicinata, con 
la partecipazione di rappresentanti delle varie 
associazioni. 
- La presenza di un referente - responsabile 
- coordinatore. Serve un gruppo di persone, 
che coordini il Consiglio, servono persone che 
siano da punto di riferimento, ed è necessario 
un responsabile per ogni settore. 

L'ultimo Consiglio, in ordine di tempo, si è svolto 
il 20 ottobre 2006. 
Sono stati presenti a quest'assemblea anche don 
Riccardo Camplani, don Marco Iacomino, il dia­
cono assegnato alla nostra comunità, e don Flavio 
Saleri, rettore del Seminario di Brescia, per aiuta­
re il Consiglio a riflettere sulla figura del diacono, 
ad approfondire la Nota Pastorale del Vescovo pér 
quest'anno 2006/2007, e a pensare al rapporto tra 
servizio diaconale e indicazioni della Nota Pasto­
rale. Don Riccardo ha presentato la figura e le ca­
ratteristiche del diacono: il termine diacono deriva 
dal greco diàkonos, che significa servizio. Il dia­
cono quindi è colui che, grazie allo spirito infuso, 
può diventare servo. Il diacono deve essere ponte, 
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tramite, tra l'assemblea e il presbitero. Quindi egli, 
oltre al servizio della Parola, ha come caratteristica 
anche il servizio della carità, deve porre attenzione 
ai bisogni della comunità. Il suo compito è quello 
dell'assistenza e del servizio, così come ha fatto 
Gesù. Don Marco ha presentato la Nota Pastorale 
del Vescovo: "Iniziazione cristiana ed eucaristia"(in 
particolare è stata esaminata la prima parte, la ri­
flessione teologico-dottrinale). Qui di seguito ven­
gono riportati in sintesi i punti essenziali. La nostra 
diocesi ha scelto di assumere un nuovo modello di 
Iniziazione Cristiana, questo per tre motivi: 

1. la maggioranza dei battezzati ha interrotto il 
rapporto con l'Eucaristia; 
2. molti genitori chiedono il Battesimo per i 
propri figli, ma poi non introducono all 'Euca­
ristia domenicale; 
3. si diffonde una partecipazione sempre più 
anonima, privata, intimista ed individualista al­
l'Eucaristia. 

Il Vescovo nella Nota si sofferma su quattro aspetti 
dell'Eucaristia: 

1. Eucaristia "culmine" del cammino di inizia­
zione cristiana; 
2. Eucaristia Pasqua e giorno del Signore; 
3. Eucaristia e comunione ecclesiale; 
4. Eucaristia, missione e carità. 

I . Eucaristia "cu}mine" del cammino di iniziazio­
ne cristiana. 
L'iniziazione cristiana è un cammino graduale ed 
unitario con il quaie siamo inseriti nella vita di 
Cristo e della Chiesa. L'ordine con cui abbiamo 
ricevuto i sacramenti nel nostro tempo per diven­
tare cristiani (Battesimo - Eucaristia - Cresima) 
è teologicamente sbagliato perché è l 'Eucaristia 
il culmine, poiché in essa si partecipa pienamente 
della morte e Risurrezione di Cristo. Il Battesimo 
e la Cresima devono portare all'Eucaristia, in cui 
si realizza più profondamente la comunione con 
Gesù e si edifica la Chiesa. L'ordine più corretto 
è perciò: Battesimo - Cresima - Eucaristia. Ciò è 
importante anche dal punto di vista psicologico: la 
Cresima, essendo un sacramento che si riceve una 
volta sola, è un sacramento che "finisce", "con­
clude" un percorso ( ed è facile poi che segua un 
abbandono); L'Eucaristia invece si ripete, non con­
clude il cammino di inserimento in Cristo, ma lo 
rinnova continuamente. 
2. Eucaristia Pasqua e giorno del Signore. 
Si pone l'accento sull'importanza dell'Eucaristia 
domenicale. Ogni volta che si celebra l'Eucaristia 
noi siamo portati sotto la croce e il mistero della 

Pasqua è a noi disponibile. Nella celebrazione è 
certo importante il momento conviviale, la gioia 
ma non va dimenticato che si tratta di un convito 
sacrificale, quindi entrambe le dimensioni vanno 
tenute presenti. L'Eucaristia, inoltre, prima di es­
sere un precetto è fondamentale per l'identità del 
cristiano. Si tratta quindi di scoprire le ragioni 
profonde della partecipazione alla Messa. 
3. Eucaristia e comunione ecclesiale. 
E' importante la relazione personale con il Signore 
ma non bisogna dimenticare il rapporto con i fra­
telli, con le persone che incontriamo. Si deve quin­
di mettere in evidenza la comunione col Vescovo, 
garante di unità, e la comunione con i fratelli. 
4. Eucaristia, missione e carità. 
Il fine della vita cristiana non è l'andare a Messa. 
L'Eucaristia è fatta per poi uscire ed andare al di 
fuori della chiesa E' il Signore che ci dà la forza per 
amare come Lui ci ha amati, e si va a Messa pro­
prio per ricevere tale forza. L'Eucaristia è quindi 
fonte di missione. Gradualmente si deve assume­
re una spiritualità eucaristica, si devono assumere 
gli atteggiamenti eucaristici come l'accoglienza, il 
perdono, l'ascolto, il sacrificio, la gratitudine ... Si 
va perciò all'Eucaristia per seguire il Signore. E in 
definitiva c'è un solo criterio perché la celebrazione 
sia autentica: quello dell'amore vicendevole. E' se­
guita poi la riflessione di don Saleri che ha aiutato 
il Consiglio a pensare allo scopo di quest'incontro. 
Il diaconato è un fatto che interessa tutta la comu­
nità, è un dono. L'ordinazione di don Riccardo e 
don Marco ci deve quindi aiutare a riflettere. Dalla 
figura, dai compiti del diacono è possibile, quindi, 
ricavare alcune indicazioni per la comunità stessa: 

- Don Marco e don Riccardo costituiscono un 
dono per la comunità e questo è il fatto positi­
vo, ma si vive ancora, in questa fase, una certa 
fatica. Risentiamo, infatti, ancora dell'abitudi­
ne di aver un curato come punto di riferimento, 
mentre ora siamo chiamati ad una corresponsa­
bilità più grande. 
- E' stata ricordata l'importanza della preghie­
ra, elemento principale. 
- E' stata sottolineata l'importanza della testi­
monianza, non solo dei diaconi, ma di tutti. Ciò 
aiuta a crescere in una cultura vocazionale. 
- E' stata messa in evidenza l'importanza della 
carità, dell'attenzione ai bisogni e necessità. 
- Anche la Parola deve avere un posto fonda­
mentale, deve essere come una sorgente d'ac­
qua fresca. 

La segretaria 
Cristina Girelli 
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IL MINISTERO 
DEL DIACONO 

' Econ gioia che desideriamo condividere 
con voi il significato di un dono che il 
Signore ci ha fatto e che poco per volta 

sta giungendo a compimento, non per meriti 
nostri ma per l'amore che Lui ha voluto ri­
volgerci. Sabato 30 settembre 2006 sono stato 
ordinato diacono insieme ai 6 fratelli che con 
me camminano da alcuni anni verso la meta 
del presbiterato, tra cui anche il diacono che 
presta servizio nella nostra comunità, don 
Marco Iacomino. Il vescovo Giulio ha invoca­
to su di noi lo Spirito Santo e ordinandoci così 
diaconi. Cosa significa questo? Il diaconato è 
il primo grado dell'Ordine, insieme al presbi­
terato e all'episcopato. La peculiarità del dia­
cono è di ripresentare Gesù Cristo come servo 
della Chiesa e dei fratelli. Per questa ragione 
il compito del diacono è quello di aiutare il 
presbitero ed il vescovo circa la carità concre­
ta da compiere (ad es. occupandosi dei pove­
ri, degli ammalati e dei bisognosi, a nome del 
prete e del vescovo), fungendo da mediatore 
tra i fedeli e colui che presiede la celebrazione 
eucaristica per la comunità: infatti acclama il 
Vangelo, prima del quale chiede la benedizio­
ne al celebrante per indicare che lo proclama a 
nome suo; legge le preghiere dei fedeli e por­
ge le offerte al celebrante che poi le consacre­
rà, per indicare che il popolo di Dio chiede al 
sacerdote di intercedere presso il Signore per 
ciò che, in quel momento, sente come più ne­
cessario e offre il frutto del lavoro (il pane ed 
il vino) perché divenga il Corpo e il Sangue 
di Cristo. Inoltre il diacono può amministrare 
alcuni sacramenti (Battesimo e Matrimonio), 
in assenza o a nome del presbitero; benedire 
persone e cose, ad indicare l'effusione dello 
Spirito che ha ricevuto nel rito di ordinazio­
ne. In altre parole, il diacono è il tramite tra 
la vita vissuta e la vita celebrata, è colui che 
aiuta il prete e l'assemblea a far entrare nel­
la celebrazione fatti, persone, necessità af­
finché tutto sia riportato all'unico Signore. 
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È un compito di assistenza e servizio, perché 
traspaia nella comunità la presenza di Cristo, 
come è descritto, dall'evangelista Giovanni, 
nel passo della lavanda dei piedi. Il nostro 
essere diacono è in preparazione all'esercizio 
del ministero presbiterale e per questo motivo 
è a tempo determinato ( diacono transeunte, 
diversamente dal diacono permanente), ma 
non per questo meno impegnativo. Perciò vi 
chiediamo di pregare per noi affinché possia­
mo essere in grado di compiere la volontà del 
Signore e vivere profondamente quanto ci sia­
mo impegnati ad assumere, promettendo ob­
bedienza al vescovo, di vivere una vita nella 
castità, di assolvere alla preghiera della litur­
gia delle ore, entrando a far parte dello stato 
di vita clericale ( cioè di consacrato) con i suoi 
obblighi e doveri, come indica il "don" che 
precederà il nostro nome. 

Don Riccardo 
e i diaconi 



• rntor10 

Diacono ... 
sulle rive ~cl lago 
Il "lago" nei Vangeli è sempre stato lo sce­

nario di incontri particolarmente significa­
tivi di Gesù con i suoi discepoli. Pensiamo 

alla chiamata di Pietro e suo fratello Andrea, 
ma anche di Giacomo e Giovanni. In quel con­
testo Gesù promette loro che li "farà" ( cioè è 
Lui il protagonista di quest'azione) pescatori di 
uomini. Anche per me penso e credo che sarà 
così la mia presenza a Marone. Solo se Gesù 
sarà sempre più il fondamento del mio essere 
"diacono" allora sarò capace di gettare anch'io 
le "reti" come ha fatto Pietro e tanti altri dopo 
di lui. Le "reti" che desidero gettare sono reti 
che non impigliano, che non legano, che non 
limitano la libertà, ma "reti d'amore", non del 
mio amore, ma dell'amore di Gesù. "Reti" che 
rendono liberi, che uniscono e non dividono. 
La Provvidenza che ha voluto farmi il dono 
della vostra comunità, e desidero sempre ve­
dervi come un dono per me. È un anno per me 
molto importante (anche se ogni anno, giorno 
e attimo della nostra vita è importante), ma 
questo lo è in modo particolare perché mi pre­
para all'ordinazione sacerdotale del 9 Giugno 
2007. Come già ho sper~mentato in questi due 
mesi che mi hanno visto in mezzo a voi, penso 
che sarà una esperienza significativa per me. 
Gesù ha voluto anche donare me stesso alla 
vostra comunità. Ho visto che in voi questa 
coscienza è molto viva, come ho sperimentato 
la prima volta che ci siamo conosciuti, dall 'ac­
coglienza che mi avete riservato, e continuate 
ad avere nei miei confronti. 
La mia presenza è un dono che viene "dall'al­
to", come ho appena detto, ma anche in senso 
geografico. Vengo dalla Valle Camonica, più 
precisamente da Montecchio di Darfo, anche 
se non sono camuno doc. Il mio è sangue na­
poletano, ma la mia cultura e formazione è ca­
muna. Come don Ettore anch'io vengo da una 
esperienza bancaria. Qualcuno ha cercato un 

significato al fatto che a Marone mandano dia­
coni ex bancari. Io per adesso non ne ho tro­
vati. Io per indole ma anche per fede sono ot­
timista. E vorrei dire ai cristiani di Marone di 
non piangersi troppo addosso guardando solo 
le cose che non vanno. Guardiamo anche il 
tanto bene che c'è nella nostra comunità. Que­
sto non vuol dire essere ciechi e non guardare 
ciò che non va, ma è avere un quadro realistico 
della situazione. Le tante iniziative di cateche­
si, di preghiera, di aggregazione. I molti laici 
che collaborano a vario titolo. E non da ulti­
mo, un figlio della vostra terra, don Riccardo, 
che diventerà prete con me l'anno prossimo. 
Spero anche che la comunità si lasci interro­
gare dal fatto che ci sono dei giovani che ri­
spondono alla chiamata di donare totalmente 
la loro vita a Gesù per il servizio del popolo 
di Dio. Che cosa il Signore vorrà dirci? Penso 
che il Signore vuole dirci, che Lui e il Vangelo 
vanno presi sul serio (non seriosamente). Che 
nel decidersi nei suoi confronti ne va della no­
stra felicità, della nostra realizzazione. Questo 
vale anche per chi è sposato o vive da solo. 
Io e don Riccardo non siamo soli, ma ci sono 
altri 5 confratelli che diventeranno preti con 
noi. Vi chiediamo di accompagnarci non solo 
con l'amicizia, ma anche e soprattutto con la 
preghiera. Grazie in anticipo. 

Don Marco 

Comunità di Marone 15 
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8 OTTOBRE 2006 
DUE. RIGHE. IN MARGINE. ALLA GIORNATA DI APERTURA 

DE.LL!ANNO CATECHISTIGO 

16 . Comunità di Marone 

Un pranzo insieme: anche questo 
è fare comunità. Riuniti intorno 
a una lunga tavolata imbandita 

di ogni ben di Dio (è proprio il caso di 
dirlo!) si discute, si chiacchiera, ci si co­
nosce, si guardano i propri figli giocare e 
imparare a stare insieme in modo gioio­
so. Mi vien da pensare che, in fondo, 
una delle cose che danno senso ai no­
stri giorni e li rendono meno aridi sono 
proprio le relazioni umane, i rapporti e 
gli scambi che si intrecciano con i nostri 
simili e che vivificano il nostro esiste­
re quotidiano. Ma momenti come questi 
servono a vivificare e animare anche gli 
spazi del nostro paese, oratorio compre­
so, che altrimenti rimarrebbero pietre 
morte e inanimate. Corre l'obbligo di 
ringraziare tutte quelle persone che, in 
questa come in altre occasioni, lavorano 
con passione e perizia, spesso "dietro le 
quinte" e non sotto le luci dei riflettori, 
e di sottolineare il valore e l'importan­
za della disponibilità a offrire il proprio 
tempo e il proprio lavoro in modo gra­
tuito e disinteressato. 

Kati Cristini 

1 
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' Eun progetto rivolto ai bambini della 
scuola elementare creato dalla coope­
rativa Fraternità Creativa in collabora­

zione con l'Oratorio San Giuseppe e finanziato 
dal Comune di Marane. Il progetto è partito 
giovedì 9 Novembre e prevede l'apertura po­
meridiana dell'oratorio San Giuseppe: 
Il Martedì dalle 16.00 alle 18.00 dai volontari 
Il Giovedì dalle 15.00 alle 17.00 dall'educatri­
ce della cooperativa con i volontari. 
Il progetto s'inserisce nelle attività dell 'orato­
rio ed è un contenitore di varie attività, giochi, 
laboratori, è uno spazio dedicato ai ragazzi ... 
Ma non solo: c'è molto spazio anche per chi 
ha voglia di passare un po' di tempo con que­
sti bambini e insegnar loro anche qualcosa. Il 
progetto è nato l'anno scorso dalla necessità di 
aprire l'oratorio anche durante i giorni feriali, 
di portare i bambini a sentire loro questi spazi, 
renderli familiari attraverso momenti di svago 
e gioco intelligente. E se guardiamo la storia 
scritta già degli oratori e crediamo che quan­
to fatto vale, questa è un'occasione anche per 
la comunità per dare continuità alle tradizioni 
che hanno cresciuto generazioni inte­
re, di tramandare in loro la voglia di 
partecipare e di rendersi disponibili 
nei confronti proprio della comunità 
e del!' oratorio; aiutati e seguiti an­
che da formatori ed operatori specia­
lizzati. Il progetto "Oratorio sempre 
in gioco" vuole quest'anno ancora 
di più promuovere, il volontariato. 
Questo è anche un invito caloroso 
per tutti a venirci a trovare in ora­
torio, a collaborare e portare cono­
scenze, idee e tanta voglia di fare 
per mantenere vivo e vivace questo 
ambiente così caro alla comunità. 

Per ultimo - ma non per importanza - Noi ti 
stiamo cercando! ... 
Chi avesse delle abilità, delle idee e volesse 
condividerle con noi ( ... costruire un qualcosa 
coi bambini, far imparare loro a ricamare, a cu­
cinare una torta, far conoscere loro dei giochi 
di una volta ... ) o avesse anche solo un po' di 
tempo ... da investire nella nostra avventura ... 

Potrebbe aiutarci nel sogno di poter aprire i 
martedì solo attraverso dei volontari, con un 
impegno di una volta al mese ... ma più siamo 
più si turna e l'impegno si diluisce per tutti ... 

... infondo l'oratorio è di tutti! 

Colgo anche l'occasione per invitare chiunque 
avesse dei giochi vecchi ma ancora utilizzabi­
li, che non utilizza più, a portarli in oratorio, 
ne avremo cura, ne faremo tesoro e potranno 
giocarci ancora tanti bambini. 

Per la cooperativa 
Luisa Silini 

Comunità di Marone 17 
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Q
uando ci siamo trovati di fronte alla 
"novità", alla proposta (più o meno 
obbligata) del percorso di iniziazione 

c , penso che per molti di noi la prima 
reazione sia stata del tipo: "Ma cosa vanno a 
inventare, cosa vogliono da noi, come si per­
mettono di entrare nelle nostre coscienze ... " e 
così via con risposte di questo tenore. Poi, for­
se, è prevalso un atteggiamento di questo tipo: 
"Vabbè, dato che lo devo fare, vediamo come 
butta!". Ma, per onestà, devo dire che, a fronte 
di queste iniziali resistenze e diffidenze, l'im­
pressione dopo il primo incontro non è stata af­
fatto negativa. La sensazione iniziale, almeno 
per me, di primo acchito diciamo, è stata quella 
di "sentirsi tutti nella stessa barca", alle prese 
con problemi educativi che, in questo tempo in 
cui ci è dato di vivere, sono sempre più com­
plessi. Di conseguenza, mi sembra éi si possa 
sentire sollevati e sostenuti dal fatto di poter 
partecipare ad altri e con altri i dubbi, le gioie,. 
le difficoltà quotidiane dell' essere genitori. Ma 
questo si potrebbe trovare anche in qualsiasi 
altro gruppo genitoriale o in altri contesti. Cre­
do che, nel nostro caso, possa e debba esserci 
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qualcosa di più. Penso che questo che stiamo 
vivendo possa essere un percorso, un' occasio­
ne per riflettere su noi stessi, sulle nostre scelte 
( o non-scelte, che poi sono scelte lo stesso, an­
che se inconsapevoli), magari fino ad ora date 
per scontate. Chiederci cosa vogliamo dalla 
vita, per noi e per i nostri figli, come ci siamo 
posti e ci poniamo di fronte alle questioni reli­
giose e spirituali, che posto hanno (se ce l'han­
no) questi aspetti nella nostra vita .... E tutto 
questo mettendo a confronto anche punti di 
vista diversi, voci discordanti e problematiche. 
Magari guardando con un po' di sana invidia a 
quelle persone alle quali è toccata la "fortuna" 
di una fede più salda della nostra in qualcosa di 
più alto, sperando al contempo che ci possano 
trasmettere un po' di quella luce. Persone come 
Teresa (per citarne una), testimoni di una fede 
( che ammiro e forse invidio) scevra da sottili 
disquisizioni teologiche, ma che incarnano ed 
esprimono il loro semplice affidarsi a Dio, an­
che nelle difficoltà della vita. 

In conclusione ho deciso -per quanto mi riguar­
da- che le riserve mentali non debbano rappre­
sentare un ostacolo, un'impossibilità a cogliere 
da questa esperienza quanto di buono essa pos­
sa rappresentare per la nostra vita. 

Una partecipante 
al Gruppo Betlemme 

NATIVITÀ 
Santuario della Madonna della Rota 

Parrocchiale di Marane - Brescia 
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Domenica 29 ottobre, presso la Sala 
della Comunità (gremita di gente) il 
Coro Le Voci di Marane, diretto dal 

Maestro Savio Richini, ci ha deliziato con un 
concerto di brani eseguiti con grande abilità. 
I brani spaziavano dai canti della montagna 
di Bepi de Marzi a pezzi di musicisti classici 
come Marcello, Mozart, Bize_t e Verdi. 
Penso che tutti noi spettatori siamo stati coin­
volti da intense emozioni, trasmesse dalle 
voci dei coristi che hanno saputo regalarci, 
con un'ottima interpretazione, un momento di 
grande suggestione. 
La seconda parte della serata ha visto esibirsi 
sul palcoscenico un numeroso gruppo di can­
tori francesi. Il coro "Tout pour la chanson" di 
Troyes, diretto da Isabelle Crusson, ci ha pro­
posto un diverso genere, interpretando canzo­
ni moderne con grande passione, trasmettendo 
un suggestivo effetto d'insieme. 
Protagonista di questa bella serata è stata la 
Musica, da sempre e ancora una volta stru­
mento privilegiato per lo scambio tra popoli 
diversi, perché il messaggio che accomuna 
arriva indipendentemente dalla comprensione 
delle parole. 

Mi è sembrato molto bello il desiderio della 
signora Adele Bontempi, maronese emigrata 
a Troyes, di riallacciare un ponte, contatti e 
scambi tra la sua terra d'origine e la sua nuova 
comunità di appartenenza. 
Infine, voglio sottolineare con forza che ho vi­
sto con grande piacere riconosciuto, attraverso 
l'attribuzione di una meritatissima targa, l'im­
pegno profuso per anni con competenza, pas­
sione e gratuità dal Maestro Angelo Gorini. 

Kati 

Comunità di Marone 19 
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Per la ioia dei nostri bambini 
i nuovi loeali ella Seuola matema di Marone 

La popolazione di Marone in questi 
ultimi anni ha avuto un notevo­
le incremento che si è riversato, 

come è naturale, sulla presenza anche di 
un numero crescente di bambini affida­
ti all'amorosa cura delle Suore Orsoline 
della Casa Madre di Gandino. 
Gli ottanta bambini - di cui sedici figli 
di extracomunitari - per essere istruiti e 
curati adeguatamente necessitano di più 
ampi e funzionali locali, anche in vista di 
portare a quattro le attuali tre clas-
si di Scuola per l'Infanzia. 
L'attesa dei bimbi e della popo­
lazione tutta è oggi una concre­
ta realtà: infatti il 19 novembre 
2006, con una festosa cerimonia 
alla presenza del Sindaco dott. 
Angelo Zanotti , del Presidente 
dell'Asilo arch. Roberto Bene­
detti e di molte Autorità, il par­
roco don Fausto ha benedetto le 
opere destinate a migliorare la 
vita, i primi giochi e l'istruzio­
ne dei nostri bambini. 
Il nuovo padiglione ( costato 
circa mezzo miliardo di vec­
chie lire e più esattamente 
243.000 euro) è stato ammi­
rato da tutti i presenti. Sotto 
il tetto di questa moderna e 
bella struttura sembra essere 
nata una nuova primavera 
dopo un lungo e triste in­
verno. . . Perché nell'animo 
di tutti, a prescindere dalla 
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stagione atmosferica, brillava una nuova 
tenerezza verso le future generazioni di 
nostri cittadini. 
L'inaugurazione è iniziata con il classico 
taglio del nastro e la presenza del Corpo 
Musicale che ha diffuso gradevoli note 
di musica gioiosa, adatta alla bella cir­
costanza. 
Il Presidente arch. Benedetti, passando 
giustamente a questioni concrete, ha te­
nuto una dettagliata relazione sulla situa­
zione economica dell'Ente "Cristini-
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Franchi" che gestisce la scuola per l'in­
fanzia. Ha ringraziato il BIM di Valle 
Camonica per il concreto contributo ri­
servato (tramite un mutuo agevolato) per 
la realizzazione dell'opera, estendendo 
la riconoscenza anche al Comune di Ma­
rone ed ai privati che hanno concorso e 
concorreranno a coprire le ultime spese. 
Il Sindaco dott. Zanotti ha rivolto un salu­
to cordiale alle Autorità e persone presen­
ti ed ha annunciato ( tra il rincrescimento 
generale) che le Suore Orsoline abbando­
neranno l'Asilo nel giugno del 2007; ha 
rivolto alle medesime, in anticipo, i più 
vivi ringraziamenti per la preziosa opera 
didattica prestata verso i bambini di Ma­
rone, che non le dimenticheranno. 
Il parroco don Fausto ha poi benedetto i 
nuovi locali. 
Quindi la festa è davvero entrata nel 
vivo ... della vera vita! Quella dei nume-

rosi bimbi e bimbetti che hanno attinto 
abbondantemente dalle tavole imbandite 
riccamente di dolcetti, salatini, bibite. Ma 
ancora più allegri dei piccoli sono stati i 
genitori e i parenti che gremivano tutti i 
locali e gli stessi corridoi. 
Il padiglione è stato dotato di un soppal­
co per le cosiddette "attività morbide", di 
un bagno per disabili e di un laboratorio 
didattico. I commenti generali hanno ri­
levato positivi apprezzamenti sulla "mo­
dernità" dell'opera. 
Il grande risalto che è stato dato a questa 
inaugurazione contiene una straordinaria 
verità: ciò che viene fatto con sacrificio 
per le generazioni future è un seme che 
racchiude e trasmette la saggezza che 
non può andare perduta. 

Le mamme 

Comunità di Marone 21 
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Scuola dell'infanzia G,Cristini • A.Franchi: 
una tradizione in cammino, 

Associata all' ADASM - FISM di Bre­
scia (Associazione degli Asili e delle 
Scuole Materne), la nostra Scuola del-

1 'Infanzia G. Cristini - A. Franchi si accosta 
alle scelte delle scuole dell'infanzia paritarie 
di ispirazione cristiana che vivono ed espri­
mono operativamente, in ogni angolo della 
provincia, il vocabolario della presenza: liber­
tà, popolarità, autonomia, solidarietà, qualità 
educativa. Esse si collocano nel solco della 
tradizione sviluppando insieme novità e con­
tinuità di una cultura pedagogica che si con­
fronta costantemente con il dibattito attuale. 
Gli elementi costanti di questa tradizione sono 
così identificabili: 

• la comunità, intesa come luogo di cultu­
ra e di risorse che ha generato e continua ad 
alimentare la vita della scuola dell'infanzia 
paritaria di ispirazione cristiana; ad essa la 
scuola è legata dall'appartenenza spirituale 
e dalla solidarietà nel servizio. Dalla co­
munità riceve particolare sensibilità e l'ori­
ginale motivazione alla legittima presenza 
nel campo dell'educazione; 
• la famiglia, intesa come soggetto cui 
compete il dovere primario dell' educazio­
ne dei figli. 
«Ai genitori - afferma la 
"Dichiarazione sulla liber­
tà religiosa" del Concilio 
Ecumenico Vaticano II 
- deve essere riconosciu­
to il diritto di scegliere, 
con vera libertà, la scuola 
e gli altri mezzi di edu­
cazione». Nella scuola 
dell'infanzia paritaria, 
le famiglie sono state 
e sono continuamente 
chiamate ad assumere e 
a svolgere il loro ruolo 
educativo; 
• il bambino, inteso 
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come soggetto che deve crescere per am­
pliare gli orizzonti di vita, nella conquista 
dell'autonomia e nella realizzazione di sé; 
• l'educazione, intesa come azione volta 
a promuovere il pieno sviluppo della per­
sona attraverso la testimonianza dei valori, 
la parola, la competenza professionale del 
personale educativo, l'opera delle fami­
glie e della comunità. Il progetto educativo 
rende esplicita l'ispirazione cristiana quale 
elemento costitutivo essenziale dell'identi­
tà delle scuole dell'infanzia dell' ADASM­
FISM. Pertanto il messaggio evangelico, 
assunto come Rivelazione della Verità, 
deve permeare il clima culturale per realiz­
zarsi operativamente nel piano educativo e 
didattico. La storia è sempre percorso di li­
bertà quando è radicata nella verità. E, «in 
un mondo senza verità - scrive Papa Gio­
vanni Paolo II nella "Centesimus Annus" 
- la libertà perde la sua consistenza». 

Nell'ambito delle istituzioni per l'educazione 
dell'infanzia, la scuola dell'infanzia si carat­
terizza per l'originalità e la specificità della 
presenza, i cui connotati possono così essere 
sintetizzati: 

• è la scuola più vicina alla comunità locale, 
nata e gestita dalla stessa, perché espressio-
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ne di una cultura e di valori profondamente 
radicati; 
• svolge un servizio pubblico, senza fina­
lità di lucro, a vantaggio di tutti i bambini, 
senza discriminazioni: ha sempre accolto 
ed accoglie i bambini provenienti da tutti i 
ceti, con particolare attenzione ai bambini 
in situazione di disagio e povertà; nonché ai 
figli di genitori di origine straniera; 
• si autogoverna mediante organi di gestio­
ne liberamente eletti, costituiti da rappre­
sentanti dei genitori, della comunità eccle­
siale e delle istituzioni locali; 

La scuola dell'infanzia paritaria ha come fi­
nalità primaria la formazione integrale del 
bambino nella sua individualità, irripetibilità 
e globalità. 
La sua proposta educativa mira allo sviluppo 
di tutte le potenzialità del bambino per far sì 
che si pongano le basi per la formazione di una 
personalit~ che si caratterizza per: 

• la ricerca del senso della propria vita e 
del vivere; 
• la sicurezza affettiva e l'autonomia; 
• l'apertura alla relazione con gli altri e 
la gestione personale e comunitaria della 
stessa; 
• il desiderio di scoprire e di conoscere. 

L'uomo viene diversamente definito a seconda 
delle matrici culturali di riferimento. 
La scuola dell'infanzia paritaria fa propria la 
concezione della persona espressa dal Vange­
lo. Suo compito primario è di assicurare un 
ambiente educativo che porti il bambino ad 
acquisire un atteggiamento di ascolto e di ri­
sposta alla "vocazione" cui è chiamato come 
persona. 
Nella scuola dell'infanzia paritaria, quindi, 
l'educazione religiosa non viene ad accostarsi 
o a sovrapporsi agli altri campi di esperienza 
come una proposta avente pari dignità, ma 
rappresenta il presupposto foi:idante, il senso 
di tutte le altre esperienze. 
Il bambino è così avviato con gradualità, in 
un clima di rispetto e di amore, a scoprire il 
significato della propria vita, a crescere nella 
cultura del cuore, nella speranza del domani, 
nella fiducia verso gli altri e nella sicurezza 
del proprio agire. 
(Tratto dal Progetto Educativo delle Scuole 
del�'Infanzia del/' ADASM FISM Brescia) 

Abbiamo scelto questo testo in quanto rappre­
sentativo, a nostro avviso, dello spirito delle 
scelte educative della nostra scuola. 

Le insegnanti 
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Domenica 19 novembre 2006 sono stati inau­
gurati i lavori di ampliamento della Scuola 
dell'Infanzia. 

Dopo la S. Messa celebrata da Don Fausto alle ore 
10,00 nella Chiesa Parrocchiale, alle ore 11,00 i par­
tecipanti alla cerimonia religiosa si sono trasferiti 
presso la scuola in via Guerini. 
Oltre a numerosi bambini e genitori erano presenti le 
suore, le insegnanti, le collaboratrici della scuola, il 
Sindaco ed alcuni amministratori comunali, le Forze 
dell'Ordine, il Presidente della Federazione Italiana 
Scuole Materne Cattoliche (FISM) della Regione 
Lombardia, i rappresentanti delle ditte appaltatrici 
dei lavori e i responsabili delle aziende che hanno 
sostenuto economicamente i lavori con un loro con­
tributo. Numerosa è stata anche la partecipazione 
della popolazione. 
La cerimonia è stata allietata dalla banda Municipale 
S. Cecilia. Dopo il saluto del presidente della Scuola 
dell'Infanzia e un intervento del Sindaco il Parroco 
ha impartito la benedizione. 
Il taglio del nastro ha consentito poi a tutti i presenti 
di visitare i locali e di consumare in ·compagnia un 
accurato rinfresco preparato e offerto dalle mamme 
dei bambini della scuola. 

Il saluto del Presidente della Scuola dell'Infanzia: 
Buon giorno a tutti e benvenuti. 
Giusto due anni fa, in occasione del�'assemblea an­
nuale con i genitori, era emerso il bisogno di reperi­
re alcuni spazi per migliorare l'ambiente formativo; 
oggi, dopo due anni di impegno, di proposte, di pro­
cedure burocratiche e di lavoro, siamo qui per inau­
gurare i nuovi locali. Sono stati realizzati un labora­
torio/palestra, la quarta aula, un salone più ampio 
del precedente, un servizio accessibile ai disabili ed 
un soppalco, da utilizzare come spazio morbido per 
la lettura e il gioco con piccoli gruppi di bambini. 
Nel suo complesso l'intervento è venuto a costare 
circa 243.000,00 euro. 
Abbiamo avuto maggiori costi per migliorie effet­
tuate in corso d'opera , come il riscaldamento a pa­
vimento e altri lavori minori e per opere non quanti­
ficabili nella fase progettuale, come lo spostamento 
della linea elettrica e degli allacciamenti ENEL e 
gas metano. 
Il problema maggiore che ci poniamo in questo mo­
mento è di reperire i fondi mancanti pari a circa 
13.000,00 euro. Chi volesse è ancora in tempo per 
darci una mano. 
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A tutt'oggi sono pervenuti contributi e offerte per 
circa 42.000,00 euro. 
Colgo l'occasione per ringraziare quanti, in varia 
misura, ci hanno aiutato; alcuni direi, in modo ina­
spettato; è proprio vero che la Provvidenza è sempre 
attenta ai bisogni. 
In particolare vorrei ricordare: 
- la Parrocchia e tutti coloro che, ieri sera e oggi, 
hanno dato la loro offerta durante le Sante Messe; 
- il Comune di Marone che, oltre a concedere un 
contributo, ha donato anche una parte del�'area; 
inoltre le aziende: la Dolomite Franchi, la Dupol 
dei fratelli Cristini ( nipoti del nostro fondatore Giu­
seppe Cristini), la Feltri Marone, la ditta Ossitaglio 
Ghirardelli, la fondazione Banca S. Paolo di Brescia 
ed alcune persone che abbiamo già avuto modo di 
ringraziare personalmente. 
Ringrazio anche le ditte e i tecnici che hanno colla­
borato per realizzare i lavori; pure loro vanno an­
noverati tra i benefattori, in quanto hanno praticato 
prezzi di assoluta concorrenza e, in alcuni casi, han­
no offerto gratuitamente, o quasi, il loro lavoro. 

Un grazie inoltre ai componenti del Consiglio di Am­
ministrazione che fin dal�' inizio hanno appoggiato 
questa difficile scelta, a quanti lavorano con impegno 
nella scuola, insegnanti e ausiliarie, ai volontari sem­
pre presenti nei momenti di bisogno e ai genitori che 
hanno preparato questa bella festa . 
In questa occasione non posso non ricordare anche 
le nostre suore che, purtroppo, a fine giugno 2007, 
lasceranno la scuola e il nostro paese dopo ben set­
tantacinque anni di presenza discreta, quanto pre­
ziosa; le ringrazio per il bene che fanno ancora oggi 
e che hanno donato a tante generazioni di maronesi. 
Nel prossimo mese di maggio, in occasione della fe­
sta della famiglia, vedremo di festeggiarle in modo 
speciale. 
Prima di dare la parola al Sindaco per un suo inter­
vento, vorrei concludere con un auspicio: DA OGGI 
MI AUGURO CHE LA SCUOLA DELL'INFANZIA 
SIA SEMPRE DI PIU' LA SCUOLA DI TUTTI: 
NON SOLO DEI BAMBINI CHE LA FREQUEN­
TANO , DEI LORO GENITORI, DEL CONSIGLIO 
DI AMMINISTRAZIONE, DEGLI INSEGNANTI E 
DEL PERSONALE, MA ANCHE E SOPRATTUTTO 
DELL'INTERA CO MUNITA' DI MARONE. 

/ 
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IL RECUPERO DEL SACRO 
Il restauro delle preziose tovaglie si pone 

nel percorso di recupero di opere d 'arte 
che diventa vera valorizzazione territoria­

le, che riflette testimonianze culturali e religio­
se legandosi a tradizioni antiche tuttora vive 
nella comunità di Marone. 
Accanto all'indubbia opera del valorizzare il 
ricco patrimonio contenuto nelle nostre chiese 
emerge l'appoggio, la partecipazione di sog­
getti privati che contrastano fortemente con 
chi, attraverso atti sacrileghi, ci tolgono testi­
monianze di alto valore storico, artistico e reli­
gioso, legate alla migliore immagine del nostro 
territorio. Purtroppo accanto a chi costruisce 
c 'è chi distrugge! Il recupero del sacro parato 
riveste un chiaro significato come riflessione 
per esprimere il dono che è giunto a noi 
come testimonianza e sotto il profilo delle 
tradizioni e culture religiose dei nostri avi. 
La ricchezza dei loro cuori noi possiamo 
farla nostra perchè è fissata in tanti capo­
lavori. 
Il manufatto, formato da un trittico com­
posto da tovaglia d'altare, tovaglietta 
e conopeo, fa parte di quell'artigianato 
artistico che trova qualche riscontro sul 
territorio e può essere assegnato ad un 
ottimo laboratorio di ambito bresciano 
attorno al III decennio del XVIII seco­
lo. L'epoca è suffragata anche dall'evi­
dente intento naturalistico del motivo 
ornamentale, ottenuto attraverso l 'ese­
cuzione con filati metallici in oro e 
sete policrome, ricorrendo ad una in­
numerevole varietà di punti. Il corpo-
so ricamo è sistemato su una leggera 
imbottitura al fine di rendere quasi 
tridimensionale la decorazione ed il 
disegno a valute e fiori per poi essere 
integrato e riportato su un nuovo fon-
do di gros di seta bianca. 
Nella tovaglietta l'ornato si origina 
dal calice eucaristico centrale in una 
evoluzione più semplificata rispetto 

alla decorazione a giardinetto della tovaglia 
grande, che si presenta ricca ed accurata nel-
1 'esecuzione generale e nella sagomata bordu­
ra frangiata. 
A noi sfugge la complessa simbologia sottesa 
al disegno del cerchio centrale che contiene 
l'anagramma IHS e che si sviluppa nelle ele­
ganti volute reticolate con rose e fiordalisi che 
evocano la bellezza ed il profumo della grazia 
della redenzione. 
È a nome di tutta la popolazione che rivolgia­
mo il nostro ringraziamento a chi si è adope­
rato per restituire alla comunità questo piccolo 
capolavoro. 

A . Moretti 
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VITA CIVICA 

Associazione Nazionale Alpini 

Gruppo di Marone 
Sezione di Brescia 

www.anamarone.it - e.mail:alpini@anamarone.it 

a nome del Gruppo Alpini di Marone alleghiamo alla presente un contributo di Reverendo Parroco, 

€ 500,00 = per la nostra Comunità Parrocchiale. Il contributo è frutto dei festeggiamenti del 
75° anniversario di fondazione del Gruppo, svoltisi dal 19 al 25 giugno 2006. L'offerta (il bilancio della 
festa è risultato in leggero passivo e quindi, per il momento, non abbiamo potuto far di meglio ... ) vuole 
tenere in considerazione le seguenti voci: 

• affitto stand per Festa della Comunità 
( € 500 di fisso + € 50 per ogni giorno di utilizzo) 

• Contributo economico 

• Spese per utilizzo corrente elettrica presso il campo sportivo per la 
realizzazione dei festeggiamenti del 75° (1.480 Kw x 0,25 €/Kw) pari a: 

CONTRIBUTO EFFETTIVO 

€650 

€500 

€370 

€780 

Il Gruppo Alpini di Marone si rende inoltre disponibile ad organizzare, in occasione della prossima 
FESTA DEL TESSERAMENTO 2007 (in programma Sabato 3 e domenica 4 febbraio 2007) una sotto­
scrizione a premi, a proprie spese, il cui ricavato sarà destinato all'acquisto di un nuovo "baldacchino" 
per il Corpus Domini. Colgo altresì l'occasione per ringraziare Lei e tutti i parrocchiani che, anche in 
questa occasione, hanno mostrato il loro affetto verso il nostro sodalizio. 
Cordiali saluti alpini. 

IV 
IL CAPO GRUPPO 

Alberto Giudici 

e ari concittadini, 
siamo qui convenuti per celebrare la ricorrenza dell'ottantottesimo anniversario della fine della 
grande guerra e per ricordare i nostri defunti periti sui tanti campi di battaglia d'Italia e d 'Eu­

ropa. Vogliamo commemorare il sacrificio dei tanti "CADUTI PER LA PATRIA", i tanti che diedero il 
loro bene più prezioso: la vita, per la libertà del proprio Paese. Il ricordo della loro tragica fine, deve 
costituire un monito affinché oggi non si ripetano più gli errori commessi in passato. Perchè ci si con­
vinca che la guerra, qualunque sia la ragione che la sostiene, non può che essere fonte di lutto e tragedie, 
e perchè i nostri governanti perseguano la finalità prima di tendere alla costruzione di un mondo dove 
i valori fondanti siano quelli del rispetto della vita umana e della pacifica convivenza fra i popoli'. In 
questo particolare momento storico dove aleggia minaccioso lo spettro del conflitto di civiltà mi sembra 
doveroso onorare non il solo sacrificio dei caduti in tutte le guerre ma anche quello delle vittime delle 
azioni di terrorismo. Le gesta umanitarie dei nostri soldati impegnati nelle varie missioni di pace. E 
l 'esercito italiano, laddove si è trovato ad operare per ristabilire la pace, si è sempre distinto per profes­
sionalità ed umanità. Dunque, è con riconoscenza ed affettuoso ricordo che continuiamo ad onorare i 
nostri caduti, anche le vittime più recenti come gli eroi di Nassirya, dell'Iraq, etc .. . , testimoni dei più alti 
valori di solidarietà, fratellanza e giustizia. Il Tricolore: la tua bandiera, l'Italia, la tua Patria, ricordati di 
me, onorami, rispettami e difendimi; ricordati che al di sopra di ogni ideologia mi avrai sempre, unico 
simbolo di concordia e fratellanza tra gli italiani. Ricordati che finché apparirò libera nelle tue strade tu 
sarai libero, fammi sventolare alle tue finestre, mostra a tutti che tu sei italiano! 
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LOCATELLI BRUNO 

-
FORESTI GIACOMINA 

ved . Foresti 

BONTEMPI CANDIDO 

BELOTTI ADELE 

GUERINI MARIA 
ved . Omodei 

MADRE MARIA 
CROCIFISSA GORINI 
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RICORDI 

' TI VOGLIO BENE PAPA 
Quanto tempo è passato da quando te l'ho detto l'ultima volta? 
Ero bambino ......... poi si diventa adulti e le parole fanno fatica 

a sgorgare dal cuore. Ti voglio bene papà. 
Le parole mi sembravano superflue per farti capire quello che avevo dentro. 

Mi bastava un tuo sguardo, un tuo cenno per sapere se stavo facendo la cosa giusta. 
Ti voglio bene mamma, 

Quando vorrai vedere tuo marito guarda i suoi figli, i tuoi figli: chi nel naso, 
chi nella bocca, chi negli occhi, ti sembrerà di vedere lui. 

Guarda i tuoi nipoti che portano i suoi lineamenti nel tempo futuro ... 
Tic tac, tic tac ... il papà è andato di sopra a preparare un posto per tutti noi. 

Una vita senza -hne 

In 9uesto mondo pieno di tascino, 
in 9uesta vita ricca di bellezze 
c 'è anche la paura di morire. 

Nessuno vive per sempre 
e nulla dura in eterno. 

La morte è una cosa seria, 
la più seria di tutte, 

non ammette eccezioni . 
In ogni istante, 

in ogni luogo, in ogni circostanza 
è possibile morire. 
Il mistero della vita 

si unisce a 9uello della morte. 
Muoiono i vecchi e i malati, 

, , , , 

mu~1ono _, g1ova_ni ~ 1 sa~,: 
muoiono I buoni e I catt1v1: 
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s1 muore un poco ogni giorno. 
La morte è una cosa sicura, 

la più sicura di tutte: 
.,tu non sei sulla terra per sempre, 
non conosci il giorno della morte 

ma è certo che dovrai morire. 
La morte non è latine 

ma l' inizio di un'altra vita, 
non è l'ultima f?,arola 
ma la nascita alla vita 

con Dio. 
Tu, intatti, 

non sei tatto per la morte 
ma per una vita senza tine 
nei ricordi di chi hai amato 

e ti amerà per sempre. 



RICORDI 

SI È SPENTA MADRE CROCIFISSA GORINI 
Originaria di Marane, risiedeva da tempo nella casa 

delle Missionarie di Gesù Eterno Sacerdote a Varallo Sesia 

Erano i freddi giorni dell'immediato dopoguerra quando una giovane ragazza ma­
ronese, da tempo desiderosa di dedicarsi alla vita religiosa, incontrò una solitaria 
suora approdata per caso a Marone in cerca di vocazioni per la sua erigenda con­
gregazione. Era il 23 novembre 1946 e Bianca Gorini, allora appena 25enne, sentì 
immediatamente che quello era !"'incontro" della sua vita. E mercoledì sera, suor 
Bianca, 85enne, è serenamente tornata alla casa del Padre. 
Quella suora -incontrata dalla giovane sessant'anni fa- era Madre Maria Guaini, 
fondatrice dell'ordine delle "Missionarie di Gesù Eterno Sacerdote" che aveva 
appena lasciato la clausura del monastero della Visitazione a Brescia in risposta 
all'imperativa visione in cui il Sacro Cuore le ordinava di tornare nel mondo. 
Confortata dal consiglio del futuro Papa Paolo VI, allora sostituto alla Segreteria 
di Stato, la giovane donna bresciana s'era perciò "messa per strada" alla ricerca 
delle future "sorelle". 
Come racconterà molti anni dopo al Cardinal Poletti, che ne ha raccolto la testi­
monianza durante la preparazione di una biografia di Madre Guaini, la giovane 
maronese, che fu la prima e inseparabile discepola della fondatrice e poi Vicaria 
dell'Ordine con il nome di Madre Maria Crocifissa, fu folgorata dalla personalità 
di quella suora e subito la seguì dando inizio alla vita della Congregazione. 
L'altra sera, nella casa madre dell'Ordine a Varallo Sesia, madre Maria Crocifissa 
Gorini è dunque tornata alla Casa del Padre, dopo sessant'anni dedicati ad una 
missione straordinaria e per molti versi miracolosa. Se solo proviamo infatti ad 
immaginare cosa poteva significare per due giovani donne senza mezzi, né rico­
noscimenti ufficiali, né protezioni:, partire da Brescia nel 1946 per seguire una 
"chiamata" che al secolo poteva sembrare solo follia, e costruire una Confraterni­
ta che oggi opera su tre continenti in decine di case, scuole, ospedali, séminari e 
comunità di servizio, ci si può rendere conto di quanto in effetti la loro opera sia 
stata "miracolosa". Partite da Brescia per la Lucania, fu in seguito fondamentale 
I 'incontro con il futuro Cardinal Poletti, che sempre ne seguì l'opera nei momenti 
non sempre facili della vita della Congregazione, che dal 1954 ha stabilito la casa 
madre nell'antico convento ai piedi del Sacro Monte di Varallo, e cui nel 1975 
Paolo VI conferì l'approvazione pontificia. _ 
E proprio nel Convento di Santa Maria delle Grazie a Varallo si celebreranno i 
funerali sabato 25 novembre alle ore 10.00. 

DA "IL GIORNALE DI BRESCIA" 
DEL 24.11.2006 
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RINATI COL BATTESIMO I 
BOFFELLI CRISTIAN di Stefano e Guerini Paola, 
nato il 28.06.2006 e battezzato il 01.10.2006 

BOFFELLI MARTINA di Stefano e Guerini Paola, 
nata il 28.06.2006 e battezzata il 01.10.2006 

RINALDI CHIARA di Alessio e Cristini Federica, 
nata il 30.04.2006 e battezzata il O 1.10.2006 

UCCELLI MARCO di Luigi e Ascenzi Luigina, 
nato il 12.08.2006 e battezzato il 01.10.2006 

ZANOTTI ELISABETTA di Davide e Fenaroli Chiara, 
nata il 11:06.2006 e battezzato il O 1.10.2006 

CHIAPPA REBECCA di GianEnrico e Alrnici Giordana, 
nata il 21.07.2006 e battezzata il O 1.10.2006 a Zone 

GHITTI DAVIDE di Massimiliano e Guerini Eleonora, 
nato il 10.06.2006 e battezzato il 29.10.2006 

PENNACCIDO ALESSIA di Filippo e Spataro Santa, 
nata il 24.08.2006 e battezzata il 05.11.2006 

ZANOTTI MIRIAM AURORA 
di Sergio e Guzman D 'aza Yesica, 
nata il 12.07.2006 e battezzata il 05 .11.2006 

UNITI NEL SIGNORE 

Fuori parrocchia 

GUERINI ATTILIO con ZAMPATTI LUISELLA 
08.1 2.2006 a Sulzano 

, .... 
.;a•,.. ,,,. 
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CI HANNO LASCIATO 

GUERINI MARIA ved. Omodei di anni 82, 
morta il 12.10.2006 a Sale Marasino 

BELLOTTI ADELE di anni 92, 
morta il 29.10.2006 a Marone 

BONTEMPI CANDIDO di anni 87, 
morto il 11.11.2006 a Marone 

FORESTI GIACOMINA ved. Foresti di anni 95, 
morta il 16.11.2006 a Marone 

MADRE MARIA CROCIFISSA GORINI di anni 85, 
morta il 23.11.2006 a Varallo Sesia 

FAMIGLIE IN FESTA 

Lunedì 02 ottobre 2006 
BONTEMPI IRMA ved. Gheza 
ha festeggiato il 90° compleanno 

Domenica 22 ottobre 2006 
GUERINI GIUSEPPE e GHITTI ORSOLINA 
hanno festeggiato il 40° anniversario di matrimonio 

Venerdì 1 O novembre 2006 
GUERINI ANTONIO e GUERINI BARBARA 
hanno festeggiato il 55° anniversario di matrimonio 

Mercoledì 15 novembre 2006 
BONTEMPI FELICITA ved. Tolotti 
ha festeggiato il 95° compleanno 

Lunedì 20 novembre 2006 
GUERINI BATTISTA E GUERINI MARIA 
hanno festeggiato il 50° anniversario di matrimonio 

Venerdì 08 dicembre 2006 
BARONI LUIGI 
ha fes teggiato il 90° compleanno 
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